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Investire a Sud
come Berlino
fece con l'Est

di Isaia Sales

In Europa, a partire dal
secondo dopoguerra, ci sono

stati solo due imponenti
tentativi di recupero di vaste
aree sottosviluppate all'interno
della stessa nazione. Si tratta
del Sud d'Italia (dal 1950 in poi)
e della Germania dell'Est (dal
1990 ad oggi).

alle pagine e II

di Isaia Sales
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LE SFIDE DEL RECOVERY FUND

Investire sul Sud
come la Germania

fece sull'Est
Anche l'Italia ha bisogno di un'effettiva riunificazione. E colmare i divari economici

tra due zone di un Paese è un'operazione che si ripaga ampiamente, non un sacrificio

n Europa, a partire dal secondo do-
poguerra, ci sono stati solo due im-
ponenti tentativi di recupero di va-
ste aree sottosviluppate all'interno
della stessa nazione. Si tratta del
Sud d'Italia (dal 1950 in poi) e della
Germania dell'Est (dal 1990 ad oggi).

I tentativi hanno interessato una consistente fetta di
popolazione, 16 milioni e mezzo di abitanti nell'Est
(un quinto dell'intera popolazione tedesca) e 20 milio-
ni nel Sud (un terzo di quella italiana); molto estesa la
superficie territoriale coinvolta (il 30% in Germania, il
41% in Italia).
Anche altre nazioni europee hanno messo in piedi

politiche specifiche per territori arretrati, ma nessu-
na di esse ha riguardato territori così ampi, così geo-
graficamente compatti, con un tale numero di abitan-
ti e così cospicue risorse investite. I risultati di queste
due straordinarie esperienze sono in genere valutati
dagli studiosi e dai commentatori politici con giudizi
radicalmente opposti: si passa dall'uso disinvolto del-
la parola "fallimento" a quella enfatica di "miracolo";
per alcuni si tratta del più vasto spreco di denaro pub-
blico mentre per altri del più efficace intervento stata-
le nella storia dei rispettivi Paesi. Formulare, dunque,
un giudizio basato sui dati economici e finanziari non
è facile: mentre conosciamo le cifre investite per l'Ita-
lia meridionale, non ci sono ancora cifre del tutto con-
divise su quanto effettivamente si è finora speso nella
Germania dell'Est.

Gli investimenti
Per il Sud d'Italia le cifre sono queste: in cinquantotto
anni, cioè dall'avvio della Cassa del Mezzogiorno nel
1950 al 2008 (cioè fino all'inizio della crisi economica
globale che ha chiuso definitivamente qualsiasi politi-
ca pubblica per il Sud lasciandola solo all'utilizzo del
fondi europei di coesione) sono stati investiti 342,5 mi-
liardi di euro. In Germania Est si è investito in 30 anni

quasi 5 volte in più di quello che si è speso in circa 60
anni nel Sud d'Italia, cioè tra i 1500 e i 2000 miliardi di
euro. Nelle regioni orientali tedesche 70 miliardi di eu-
ro in media all'anno, nel Mezzogiorno 6 miliardi l'an-
no. La Germania ha investito nel suo "Mezzogiorno"
(cioè nelle regioni che prima della riunificazione face-
vano parte di un altro Stato, la RDT) tra il 4 e il 5%
dell'intero suo Pil, una cifra enorme, fatta di ingentis-
sime risorse statali (procurate con emissione di titoli
di Stato e attraverso la fiscalità generale con una tassa-
zione ad hoc di tutti i redditi dei tedeschi) e da investi-
menti esteri per 1.257 miliardi di euro.
Nel Sud d'Italia invece, per tutto il periodo del cosid-

detto "Intervento straordinario" non si è mai supera-
to la soglia dell'l% del Pil. Chiusa la Cassa per il Mezzo-
giorno (la struttura speciale che guidò l'intervento
pubblico nei territori meridionali) la percentuale è
scesa ulteriormente.

Il confronto
Vediamo ora i risultati in termini di reddito pro ca-

pite. Nel 1989 il Pil per abitante della Germania Est era
la metà di quello della Germania Ovest (addirittura
un terzo, secondo altre fonti), nel 2009 era salito a
due terzi, nel 2018 al 75,1%. Certo, non l'eliminazione
del divario come aveva promesso Helmut Kohl, ma co-
munque un balzo in avanti di almeno 25 punti. Un ri-
sultato ancora più significativo perché inizialmente
la scelta discutibile di smantellare l'apparato indu-
striale e privatizzarlo comportò una spaventosa disoc-
cupazione di massa e l'emigrazione di 1 milione e otto-
centomila persone dall'Est all'Ovest.
Ancora oggi la disoccupazione è più alta ad Est, co-

sì come i salari sono inferiori in media del 20%, lo spo-
polamento di alcune aree è vistoso, il peso delle espor-
tazioni è fortemente squilibrato tra le due aree e il
malcontento tra la popolazione è elevato (come dimo-
stra il sostegno a formazioni naziste in un territorio ex
comunista!). Ma basta fare un confronto con il Sud d'I-
talia per comprendere come si tratti comunque di ri-
sultati notevoli: prima della pandemia, cioè nel 2019,
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il prodotto per abitante nel Mezzogiorno italiano è sta-
to pari a155,1% rispetto a quello del Centro-Nord, qua-
si 20 punti in meno della differenza che intercorre og-
gi tra le due aree tedesche. Il tasso di disoccupazione,
sempre nel 2019, è stato del 17,6% nel Sud e del 6,9%
nell'Est tedesco; la disoccupazione giovanile (tra i 15 e
i 24 anni) è stata del 45,5% nel Sud, e solo dell'8,6% ne-
gli ex Lander dell'Est.

L'economia dietro la politica
La riunificazione tedesca è indubbiamente un even-

to epocale, tra le più difficili e complesse operazioni
di pace del Novecento. La Germania ha per due volte
riunificato territori in cui si parlava la stessa lingua e
ci si sentiva accomunati dalla stessa storia e dalla stes-

sa cultura: una prima volta nel 1871 e la seconda a fine
Novecento. Alcuni studiosi ritengono che l'unità na-
zionale sia un valore che trascende la logica economi-
ca, un'aspirazione che travalica qualsiasi contabilità
dei costi, un sacrificio da sopportare in cambio di una
soddisfazione civile e "morale": unire territori diversi
è politicamente entusiasmante, ma economicamente
devastante. D'altra parte come non ricordare il salas-
so che costò al bilancio del regno sabaudo la spesa per
unificare l'Italia (in gran parte per sostenere le guer-
re). Ma non è affatto così. Dietro un disegno politico
c'è sempre una convenienza economica, soprattutto
se il disegno è davvero ambizioso e sostenuto da forti
motivazioni pratiche oltre che ideali. Nel caso dell'u-
nità raggiunta dall'Italia e dalla Germania a dieci anni
di distanza l'una dall'altra, in ritardo rispetto alle al-
tre nazioni europee, fu determinante la necessità del
capitalismo dei rispettivi Paesi di allargare il mercato
a dimensioni sufficienti a reggere le ambizioni nazio-
nali. L'unità politica corrispondeva ad una esigenza
anche economica. Ma anche le riunificazioni possono
avere lo stesso miscuglio di aspirazioni politiche e di
valutazioni economiche.

La lezione tedesca
La Germania sta lì davanti ai nostri occhi a provarce-

lo contro ogni ragionevole dubbio. Perché mai in Ita-
lia una reale convergenza tra due aree così differenti,
quali sono il Nord e il Sud del Paese, viene percepita in-
vece come un danno o un pericolo? Non ha bisogno

anche l'Italia di una sua effettiva riunificazione? E
può essere quello tedesco un modello? Diversi studio-
si hanno delle perplessità su questo punto, anzi riten-
gono che si sia trattato di una vera e propria "annessio-
ne" più che una riunificazione, confermando il parere
che diede già nel 1990 Gunter Grass.
In ogni caso, si tratta di uno dei tentativi più corag-

giosi, più originali, più dispendiosi fatti in Europa per
ridurre le distanze tra realtà territoriali che, per varie
ragioni storiche, si erano trovate separate e diversa-
mente sviluppate.

Tre lezioni per l'Italia
Che insegnamenti se ne possono trarre per il dibat-

tito politico ed economico in Italia?
1) Ogni divario tra diverse parti di uno stesso Paese è

superabile, e lo si può fare (se lo si vuole) in pochi de-
cenni anche partendo da situazioni peggiori di quelle
che ci sono in Italia tra Nord e Sud. Avvicinare due ter-
ritori diversamente sviluppati (in un lasso di tempo ra-
gionevole) è un obiettivo assolutamente alla portata

di qualsiasi nazione ben motivata. E una strategia che
appartiene alla politica e non all'utopia. In economia
e in politica non esistono situazioni irrecuperabili.
2) Il ritardo economico non è un fatto antropologi-

co, non appartiene alla razza, all'indole, al carattere,
al clima, non è uno stigma morale. Sembra assurdo do-
verlo ripetere, ma la Germania dimostra come il van-
taggio di un'area non si possa spiegare e giustificare
con l'arretratezza antropologica dell'altra. Infatti fino
al 1949, cioè all'atto formale della divisione della Ger-
mania in due entità statali distinte, quella occupata
dai sovietici e quella occupata dalle truppe alleate, i
Lander orientali erano la parte più sviluppata, faceva-
no parte nel passato della "grande Prussia", una delle
realtà industriali più avanzate d'Europa. Nel 1937 i ter-
ritori che poi diventeranno la Germania dell'Est ave-
vano il reddito per abitante più alto in Europa, supe-
riore del 27% rispetto ai territori della Germania
dell'Ovest, con la presenza di imprese modernissime
nel campo della meccanica di precisione, dell'ottica,
della chimica e della produzione aereonautica. Dun-
que, sono le vicende storiche, gli accadimenti politici,
le scelte strategiche che possono modificare radical-
mente l'economia e la vita di un territorio e la sua col-
locazione nelle vicende generali di una nazione. I po-
poli non sono immobili, né tantomeno i territori.
3) Non è vero che i soldi spesi nelle aree più arretra-

te sono uno spreco, una perdita secca per lo Stato e
per i territori più ricchi. Colmare i divari economici è
una operazione che si ripaga ampiamente, è un affare
per tutti e non un sacrificio. D'altra parte ciò si è dimo-
strato vero anche in Italia: il periodo in cui il nostro
Paese è cresciuto a tassi elevatissimi (1950/1980) corri-
sponde al periodo in cui decollava anche il Sud grazie
agli investimenti della Cassa del Mezzogiorno. Recu-
perando una parte meno sviluppata, la ricchezza inve-
stita si trasforma in ricchezza generale.

Un esperimento keynesiano
La Germania di oggi è di gran lunga la nazione euro-

pea economicamente più ricca di quanto lo fosse nel
1989, prima della riunificazione e prima dei grandi in-
vestimenti nell'Est. Anzi nel 1989 l'economia tedesca
stava attraversando un periodo di stagnazione e di dif-
ficoltà.

Si è trattato, dunque, di una particolare sperimenta-
zione di politiche keynesiane territoriali. I benefici ge-
nerali sono stati nettamente superiori ai costi investi-
ti. Se negli anni 1980/1989 la crescita complessiva del-
la Germania Ovest era stata in media dell'1,8%, negli
anni successivi alla riunificazioni si sfiorarono tassi di
crescita molto alti, un più 4,5% nel solo 1990 e un più
3,2 per cento nel 1991. L'economia tedesca ricevette
dall'unificazione e dai massicci investimenti all'Est
uno straordinario stimolo di crescita che le permise
di proiettarsi tra le prime potenze industriali e com-
merciali del mondo, assurgendo a un ruolo geopoliti-
co inimmaginabile a pochi decenni dalla sconfitta del-
la seconda guerra mondiale.

Certo, la Germania non è l'Italia, il Sud non è l'Estte-
desco. E in Italia il divario territoriale dura da 160 an-
ni. Ma il Mezzogiorno ha conosciuto anch'esso un suo
periodo d'oro. Si è verificato tra i11950 e il 1973. In quel
ventennio il Pil meridionale registrò il più alto tasso di
crescita dal 1861 in poi. Nel 1973 il Pil pro capite del
Sud arrivò al 60,5 di quello del Centro-Nord (quasi ot-
to punti in più rispetto al 1950, quando era fermo al
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52,9) un risultato mai più raggiunto negli anni succes-
sivi. I progetti di investimenti nella prima fase erano
rigorosi, i tecnici di alto livello. Poi ci fu una degenera-
zione clientelare, e dalla crisi petrolifera de119731'Ita-
lia decise progressivamente di lasciar perdere.

Il passato che insegna
Il trentennio d'oro dell'Italia , quello culminato con

il boom economico, si realizzò principalmente per-
ché il Sud fu parte integrante delle strategie di svilup-
po della nazione, con la sua manodopera emigrata
che rese possibile il balzo industriale del Nord (ben 2
milioni e mezzo di meridionali emigrarono tra il 1955
e il 1975), con la costruzione di infrastrutture che fece-
ro uscire dal Medioevo intere comunità, con l'allarga-
mento della sua base industriale e agricola, con la pie-
na partecipazione alla società dei consumi di una par-
te consistente della sua popolazione, con la scolarizza-
zione di massa che permise a diverse generazioni di
cambiare radicalmente il mestiere dei padri.

Il Sud fu tra gli anni cinquanta e la prima metà degli
anni settanta del Novecento parte attiva della rico-
struzione nazionale. Senza gli investimenti nel Sud, l'I-
talia sarebbe rimasta una piccola nazione, ininfluen-
te sullo scenario internazionale, come tutto sommato
lo era stato nel corso della sua storia precedente, dal
1861 in poi. Fu in quel periodo, cioè nella ricostruzio-
ne del secondo dopoguerra, che il Sud divenne fino in
fondo parte dell'Italia, quando nei fatti concorse al
suo sviluppo economico e se ne avvantaggiò.

Un'altra obiezione che si può fare a quanto finora
sostenuto è che in Italia non ci sono le risorse e le con-
dizioni politiche e finanziarie per fare quello che si è
fatto in Germania. Eppure qualcosa sembra rendere
possibile ciò che fino a qualche tempo fa sembrava im-
possibile. Cospicue risorse pubbliche arriveranno
dall'Europa come arrivarono nel secondo dopoguer-
ra dai prestiti americani e internazionali. Fu grazie a
quei prestiti che si avviò una politica straordinaria
per il Mezzogiorno e fu quella politica che diede una
svolta all'economia italiana. Quanti soldi investiti nel
Sud sono ritornati all'economia del Nord? Molti. La
Svimez ha calcolato che per ogni euro investito nel
Sud 40 centesimi tornano all'economia del Centro-
Nord in termini di beni e servizi per le imprese setten-
trionali; al contrario, per ogni euro investito nel set-
tentrione solo 6 centesimi ritornano nel meridione.

D'altra parte in quell'epoca a spingere per massicci
investimenti al Sud c'erano uno statista come Alcide
De Gasperi (trentino) e un grande banchiere come Do-
menico Menichella (pugliese) e tanti tecnici setten-
trionali appassionati delle terre meridionali. A Meni-
chella in gran parte si deve il miracolo economico ita-
liano. Egli fu anche il fondatore della Svimez ne11946.
E fu lui ad ideare la Cassa per il Mezzogiorno nel 1950
utilizzando i prestiti in dollari della Banca Mondiale
destinati agli investimenti nelle aree depresse del
mondo.

Una nuova occasione
Draghi ha davanti a sé la possibilità di ripetere un

nuovo miracolo economico. Non si potrà certo replica-
re il modello della Cassa per il Mezzogiorno, mala na-
zione ha bisogno di una strategia che inglobi il suo
Sud. D'altra parte le risorse europee sono tante pro-
prio perché assegnate sulla base delle difficoltà eco-
nomiche delle regioni meridionali. L'Italia non ce la fa-

rà a riprendersi riattivando un solo motore produtti-
vo; ha la possibilità di accenderne un secondo che ren-
derà più veloce ed efficiente il primo. Far crescere il
Sud è un affare per l'economia italiana. L'occasione si
ripresenta. Come nel secondo dopoguerra, come in
Germania.©RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo la caduta del Muro i tedeschi
hanno speso ogni anno per il loro
`Mezzogiorno "fino al 5% del Pil.

Da noi si è arrivati al massimo all'I
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Due mondi a confronto

y Pil pro capite 2019 in euro Percentuale del Pil medio europeo (Eu-27)
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Sud Italia
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Sicilia
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La strada della crescita
A sinistra un'immagine
dell'Autostrada del Sole,
inaugurata nel1964.
Qui accanto una Trabant
attraversa il confine tra Germania
Est e Germania Ovest, nel 1989

Mn la Repubblica MD

allarme terapie il nei
i seg eti dell'emergenza

Investire sulSud
come la Germania

fece sull'Est

~eluiivlitluLimm~
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